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DALL’INVIATO

SACILE (Pordenone) Le mani di
King Kong erano meno grandi di
quanto pensassimo per reggere
sul palmo quello scricciolo di
Fay Wray, nello storico film del
1933 diretto da Merian Cooper
ed Ernest Schoedsack. Fay Wray
è davanti a noi. È venuta a Sacile
per presenziare, ieri sera, alla
proiezione di Sinfonia nuziale, di
Erich von Stroheim. Ha 92 anni,
è piccolina ed energica: il tempo
è passato, ma ciò che accomuna
questa signora a quell’«icona del
Novecento» creata da King Kong
66 anni fa sono gli occhi. Gran-
di, vispi, magnetici. La signora
Wray vive a New York, scrive li-
bri (anche saggi sul cinema: ne
sta finendo uno proprio su Me-
rian Cooper), va a teatro con la
figlia. E viaggia. Arrivata a Saci-
le, con 6 ore di fuso orario sul

groppone, ha cenato allegra-
mente in una trattoria locale e
per il giorno dopo ha prenotato
il pranzo all’Harry’s Bar di Vene-
zia. Poi, appena «un po‘ stanca»,
ha declinato l’invito alla tra-
smissione di Paolo Limiti: otti-
mo fiuto! In compenso apparirà
il 31 ottobre (ore 20.40) a Cine-
classics, sulla tv via satellite D+,
intervistata dal critico Vieri Raz-
zini (nell’occasione andranno in
onda due suoi film, appunto
King Kong e il meno noto Wil-

dcat Blues del 1940).
Parlando di Stroheim e di Sin-

fonia nuziale, la signora Wray si
commuove ancora; esattamente
come un’altra dama del cinema
presente qui a Sacile, la monta-
trice francese Renée Lichtig, che
aiutò il regista a rimontare il
film (come sempre maciullato
dalla produzione) a Parigi, nel
1954. È istruttivo che questo re-
gista legato (nei suoi personag-
gi) all’immagine dello sporco
unno stupratore, dell’«uomo

che amate odiare», sia ricordato
con tale dolcezza e gratitudine
da due donne. Dev’essere come
dicono loro: «Era un uomo dol-
cissimo e gentilissimo» (Li-
chtig). «Era il più grande regista
con cui ho lavorato» (Wray, e
ha fatto film anche con Capra,
Walsh, Minnelli, Wellman, Ster-
nberg...). Limitiamoci a due
aneddoti. Renée Lichtig: «Un
giorno stavamo sudando alla
moviola, quando mi chiese: Re-
née, cosa volete per pranzo? Io,

ridendo, dissi: «Caviale e cham-
pagne di Chez Maxim!», e conti-
nuai a lavorare. Passa mezz’ora e
sua moglie mi sussurra: Renée,
Erich vuole spedirmi da Chez
Maxim a comprarti caviale e
champagne ma la macchina è
mezza rotta e io non so neanche
dov’è... Dovetti dirgli che avevo
scherzato e che un sandwich an-
dava benissimo. Era fatto così».
Per la cronaca la macchina era
l’Isotta Fraschini di Viale del tra-
monto, che si era acquistato per

sé anche se andava un po‘ a tre
cilindri. Su quell’auto regalò a
Renée Lichtig un ricordo che va-
le una vita: «Percorremmo una
notte, verso le 3, Place de la
Concorde e lui mi disse, con
quel suo accento squisitamente
tedesco, che era la più bella
piazza del mondo. Da allora
penso a lui, con un brivido,
ogni volta che ci passo».

Fay Wray racconta invece
che, per presentarsi al provino
di Sinfonia nuziale, si era raccolta

i capelli e messi i tacchi. «Mi dis-
sero che lui cercava una bionda
piccolina, e io tornai il giorno
dopo con i capelli sciolti e le
scarpe basse. Quando, dopo
avermi raccontato il film, mi sa-
lutò dicendo «arrivederci Mi-
tzi», il nome del mio personag-
gio, scoppiai a piangere». La co-
sa che colpì maggiormente Fay,
di Stroheim, appare oggi sor-
prendente, ma ai tempi del mu-
to non lo era affatto: «Pretende-
va che imparassimo a memoria
le battute e le dicessimo in mo-
do corretto. Allora non tutti i re-
gisti ci badavano». Parlando di
King Kong si emoziona un po‘
meno: «Era un bel film, e se ci
sono un bel copione e un bravo
regista, non è difficile recitare
con uno scimmione anziché
con un attore». E a domanda,
precisa: «No, non ho visto nes-
suno dei remake di King Kong.
Perché avrei dovuto?».

PARLA FAY WRAY

«Io nella mano di King Kong, ma quello vero»
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ROMA La pubblicità della Lancia
col bonsai? «Free money. L’ho fat-
ta solo per soldi (pare 3 miliardi e
mezzo di lire, ndr). Un modo per
fare qualche regalo agli amici e
immettere denaro fresco nella
mia Fondazione». Han Solo com-
pletamente dimenticato dal nuo-
vo episodio di Guerre stellari? «È
davvero l’ultimo dei miei proble-
mi». Lo status da divo hollywo-
diano? «Sono vanitoso come
chiunque altro, ma non mi piace
guardarmi allo specchio, né mi
reputo particolarmente bello. So
solo che devo essere pulito e pre-
sentabile, ma
questa non è la
mia forma na-
turale».

Completo
scuro, camicia
celeste, mocas-
sini marroni
piuttosto con-
sumati e orec-
chino al lobo
sinistro, il
57enne Harri-
son Ford è vo-
lato a Roma
per promuove-
re Destini incro-
ciati, il film di
Sydney Pollack
(sugli schermi
italiani il 12
novembre) nel
quale interpre-
ta un ruvido
poliziotto degli
«affari interni»
alle prese con
una doppia tra-
gedia: sua moglie, perita in un di-
sastro aereo, era in viaggio verso
la Florida col suo amante, a sua
volta sposato con una deputata
repubblicana in corsa per la riele-
zione al Congresso. Nessuno dei
due vuole (lei è l’attrice inglese
Kristin Scott Thomas) credere,
sulle prime, al tradimento subìto,
ma i dubbi si diradano presto, sic-
ché a Dutch e a Kay non resta che
elaborare insieme il lutto. Si ama-
no, si lasciano, lei perde le elezio-
ni, lui si becca una pallottola nel-

la gamba, domani chissà...
Sullo schermo l’attore ha un vi-

so più duro del solito (saranno
quei capelli da istrice), anche per-
ché il personaggio deve custodire
una sorta di ossessione: Dutch
vuole sapere ad ogni costo perché
Peyton lo tradiva, da quanto tem-
po andava avanti la tresca e che
futuro avrebbe avuto il loro ma-
trimonio. Ma da vicino è l’Harri-
son Ford felpato, spiritoso, leg-
germente laconico di sempre, ca-
pace di trasformare in un ele-

mento di fascino persino la cele-
bre cicatrice sul mento. E la sua
voce, calda e virile, fa il resto.

Secondo lei chi sa mentire me-
glio:gliuominioledonne?

«Non credo che esista un talento
specificolegatoalsesso.Sobeneche
le donne si sentono in grado di per-
cepire lebugiemegliodegliuomini.
Ma insomma... mentiamo un po‘
tutti,sindabambini,spessosoloper
difenderci».

Ilprotagonistadelfilmèossessio-
nato. Al punto da combinare pa-

recchiguai...
«Nonlovedocosì. Infondoèunuo-
mocometanti.Vuole soloconosce-
re - e non è insolito - le circostanze
del tradimento. In una precedente
stesuradelcopione, iduesopravvis-
suti trovavanounacullanell’appar-
tamentino dove si incontravano i
loro consorti. Maera troppo, ipotiz-
zava che lei fosse incinta, avrebbe
portatolastoriaaltrove».

Lei sembra avere un rapporto di-
staccato col suo mestiere d’atto-
re.Èdavverocosì?

«Passoseimesiall’annoarecitareoa
produrre film. È già molto. Non vo-
gliocheil lavorosiatuttalamiavita,
perquestostoattentoallescelteche
faccioepassopiùtempopossibilein
famiglia,standovicinoaimieifiglie
costruendomobilidilegno».

Oppurevolando...
«Oh sì. Ho cominciato tardi, quasi
per mettermi alla prova: volevo ve-
dere se ero in grado alla mia età di
applicare il cervelloaunacosacom-
pletamente nuova. Volare in aereo
o in elicottero è esaltante, ma ti ob-

bliga anche a una disciplina ferrea,
per ridurre al minimo i rischi. E poi
c’è il fascino dei motori, delle mac-
chine,lasimpatiadeimeccaniciche
ti mettono la benzina nel serbatoio
e degli altri piloti. Quando sono lì
nessuno mi vede come Indiana Jo-
nes. Sono Harrison Ford e basta. Q
uesto mi dà un’altra identità vivibi-
le. Sapete, non c’è niente di più
noioso che fare la star del cinema
pertuttol’anno».

Sisentebello?
«Bello... Il pubblico suppone di co-

noscermi attraverso i personaggi
che ho interpretato. Per quel misto
di romanticsmo, introspezione e
azione che li caratterizza. Ma non
sono io, anche se qualcosa di me fil-
tra dentro di essi. Ad esempio, pen-
so di avere un versante romantico,
non nel senso dei fiori e dei ciocco-
latini. Credo nella verità, nella vir-
tù,nellabellezza».

Anchenell’eroismo?
«Gli eroi non mi interessano, ma
penso che possano esserci dei com-
portamentieroici,nelsensodiante-
porreibisognideglialtriaipropri,di
agiresenzapensareasé,inmodoge-
neroso. Non parto mai con l’idea di
interpretare un eroe sullo schermo.
I miei personaggi diventano tali so-
lo perché accettano la sfida che la
storiasottoponeloro.

Mai stato tentato dalla politica?
In un’intervista lei ha detto che
non sarebbe in grado di superare
l’esamemoralerichiestoalpoliti-
comodello:conferma?

«Credodinonavermaiusatoilcon-
cetto di esame morale. Che signifi-
ca? Forse ho parlato solo di esame.
Inognicaso,no.Nonpensodiavere
lecapacitànecessarieasvolgereuna
caricapubblica».

Perché lavora solo in grandi pro-
duzioni hollywoodiane? Non è
maistatotentatodigirareunpic-
colofilmindipendente?

«Mi chiede se sono disponibile a la-
vorarepermenosoldi?».

Haunaregoladivita?
«Sì: cercare di non fare mai male a
nessuno. È il mio giuramento di Ip-
pocrate. Non ci sono sempre riusci-
to,macihoprovato».

C’è un nuovo «Indiana Jones» in
vista, magari con Kevin Costner
nelruolodisuofratello?

«Non mi risulta. Ma se a George Lu-
cas verrà una buona idea e a Steven
Spielberge me il copioneparràbuo-
no,perchéno?».

Perorachestafacendo?
«Sto finendo di girare un thriller di
RobertZemeckisaccantoaMichelle
Pfeiffer. Si chiama What Lies Be-
neath. Uscirà la prossima estate».

Suspenseecommediainsieme?
«Se farà ridere - leassicuro -nonsarà
intenzionale».

Qui accanto,
il divo

americano
Harrison Ford

ieri a Roma
Qui sotto,

l’attore con
Kristin Scott

Thomas
in «Destini
incrociati
A destra,

la locandina
del primo

«King Kong»
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Harrison Ford:
«Meglio volare
che fare la star»
Il divo presenta il film «Destini incrociati»
«Io scendere in politica? Mai e poi mai»

A DUBLINO

Mtv Music Awards:
Ligabue unico
italiano sul palco

AL
BARBERINI - ADMIRAL - ATLANTIC

FARNESE - GALAXY- GOLDEN
ALHAMBRA - ROXY - APOLLO

SALA TROISI - MADISON - MISSOURI
CINELAND (Ostia) - WARNER VILLAGE

L’Amore può cambiare la vita degli uomini...
Dal Premio “Oscar” Richard Attenborough

PRIMA AI CINEMA MIGNON
INTRASTEVERE - CAPRANICA

ARCHIMEDE - EXCELSIOR
CINELAND (Ostia) - WARNER VILLAGE

“MIA MADRE È A GERUSALEMME A CERCARE
IL SUO AMANTE E MIO PADRE È ANDATO CON LEI”

questo film mi ha emozionato profondamente...
l’amore è come la pace, per crederci bisogna essere un po’ciechi.

Shimon Peres, Premio Nobel per la pace

CONCORSO A PREMI SU: W.W.W. L’AMANTE PERDUTO.IT
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■ LucianoLigabuesaràl’unicoartista
italianoadesibirsicomeospitesul
palcodegliMtvEuropeMusic
Awards(ipremidatiogniannoda-
glispettatorieuropeidiMtv),ma-
nifestazionechesisvolgeràl’11
novembreaDublino.Unicoaltro
italianoasaliresulpalcosaràJova-
notticheperòavràil ruolodipre-
sentatoredeivincitori. Jovanotti,
insiemeadAlexBritti,ElioeleSto-
rieTese,NegritaeVascoRossi,è
inoltrenellarosadegliartisti italiani
candidatiperilpremioalMiglior
artistaitalianodell’anno.«Credo
chelamiamusicasiadifficilmente
esportabile-hadettoLigabue-
perchéfacciopoprockinitaliano,
mentreall’esterohannosuccesso
soprattuttogli italianimelodici,
comunqueciprovoperchéilcon-
testomipiace».ConLigabuesiesi-
birannocomeospiti: iCardigans,
MariahCarey,MarilynManson,
PuffDaddy,WhitneyHoustone
Underworld,Jamiroquai,Britney
Spears,Corrs,Offspring.L’annun-
ciodellapartecipazionediLigabue
eJovanottièstatodatodurante
unaconferenzastampaallaquale
erapresenteildirettoregeneraledi
Mtvperl’ItaliaAntonioCampo
Dall‘Ortoilquale,apropositodelle
concessioni,haribadito:«Noicon-
tinuiamoafareilnostrolavoro,
senzaporcidomande».

AI CINEMA
4 FONTANE - GREENWICH

LUCKY BLU - DELLE MIMOSE
UNA COMMEDIA ROMANTICA E DIVERTENTE
CON UNA STREPITOSA COLONNA SONORA
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